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Fig. 1, Cabinet des 

Modes ou les Modes 

Nouvelles, Stampatore 

A.B. Duhamel, Disegnato 

da Pugin, Editore 

Buisson, 15 Giugno 1786.

STORIA DELLE 
RIVISTE DI MODA

8 LA RICERCA

La rivista di moda, intesa come medium dedicato alla rappresen-

tazione, diffusione e codificazione del gusto estetico, affonda le 

proprie radici ben prima dell’affermazione dell’editoria moderna. 
Le sue origini vanno collocate nel contesto tardo-settecentesco, 

in un momento storico in cui la stampa periodica iniziava a rivol-

gersi non solo agli interessi politici o letterari, ma anche alla sfera 

del consumo e della cultura materiale. Uno dei primi esempi di 

rivista specializzata in ambito moda fu Le Cabinet des Modes, 

pubblicato a Parigi a partire dal 1785. Questa pubblicazione, ri-

volta a una borghesia emergente desiderosa di aggiornarsi sul-

le tendenze parigine, rappresenta una tappa fondamentale nello 

sviluppo dell’informazione di moda: attraverso illustrazioni incise 
e brevi testi descrittivi, Cabinet offriva al lettore un vero e proprio 

campionario visivo del gusto del tempo, legando strettamente la 

moda al contesto culturale e sociale dell’Ancien Régime. 
Anche in Italia, a cavallo tra XVIII e XIX secolo, nacquero perio-

dici di simile impostazione. Tra questi si distingue Il Corriere del-

le Dame, fondato a Milano nel 1804 da Giovanni Ricordi e rivolto 

esplicitamente a un pubblico femminile di ceto elevato. La rivista 

trattava argomenti legati alla moda, alla società, al teatro e alla let-

teratura, integrando illustrazioni di abiti con riflessioni culturali e 

rubriche di costume. Questo tipo di pubblicazioni segna l’inizio di 
una tradizione editoriale che vede nella moda non solo un feno-

meno estetico, ma anche un linguaggio della modernità, una pra-

tica che riflette e interpreta i mutamenti sociali, politici e culturali.

Con l’affermarsi dell’editoria di massa e l’introduzione delle tec-

nologie tipografiche avanzate nella seconda metà dell’Ottocento, 
la rivista di moda inizia ad assumere una forma più riconoscibile e 

sistematica. In questo periodo si sviluppano negli Stati Uniti due 

testate destinate a influenzare profondamente l’immaginario col-
lettivo del Novecento: Harper’s Bazaar, fondata nel 1867, e Vogue, 

che vede la luce nel 1892.
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Fig. 2, Cover Harper’s 
Bazaar Agosto 1904.



11STORIA DELLE RIVISTE DI MODA

Entrambe si rivolgono a un pubblico femminile borghese e ur-

bano, proponendo un modello di eleganza e raffinatezza che va 

ben oltre la semplice esposizione degli abiti. In particolare, Vogue, 

acquisita nel 1909 da Condé Nast, introduce una visione edito-

riale che lega indissolubilmente la moda all’arte, alla fotografia, 
alla letteratura, trasformando la rivista in un sofisticato laboratorio 

culturale. Sotto la direzione di personalità come Edna Woolman 

Chase, Diana Vreeland e Anna Wintour, Vogue non solo anticipa le 

tendenze, ma contribuisce a definirle, affermandosi come arbitro 

internazionale del gusto.

Durante la Prima guerra mondiale, le riviste di moda assumo-

no un ruolo cruciale nel processo di adattamento culturale e sim-

bolico del femminile. In un momento di profonda trasformazione 

sociale, con gli uomini al fronte e le donne impegnate in nuove 

attività lavorative, l’abbigliamento si semplifica, si funzionalizza, ma 
non rinuncia all’estetica. Le riviste, Vogue in testa, documentano 

e accompagnano questo cambiamento, proponendo uno stile più 

pratico e sobrio, che riflette la nuova condizione della donna mo-

derna. La moda diventa così un terreno di negoziazione tra tra-

dizione e cambiamento, e le riviste si affermano come strumenti 

potenti nella costruzione dell’identità femminile dell’epoca, raffor-
zando la loro funzione culturale oltre quella commerciale.

Durante il XX secolo, il fashion magazine diventa un di-

spositivo culturale di ampio respiro, in grado di riflettere le tra-

sformazioni del corpo, del genere e del desiderio. L’immagine 
fotografica acquisisce un ruolo sempre più centrale: grandi ma-

estri della fotografia come Richard Avedon, Irving Penn e Hel-

mut Newton lavorano stabilmente per le riviste di moda, con-

tribuendo a costruire un’estetica visiva fortemente iconica e 
teatrale. La moda diventa narrazione, performance, arte visiva. 

Parallelamente, la grafica editoriale si sviluppa come elemento 

chiave del linguaggio della rivista: la scelta dei font, la composi-
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zione delle pagine, l’uso del bianco e dei pieni diventano strumenti 
espressivi tanto quanto l’immagine stessa.

Nel secondo dopoguerra, il modello americano viene pro-

gressivamente adottato e adattato anche in Europa. In Francia, 

Elle viene fondata nel 1945 da Hélène Lazareff con l’obiettivo di 
proporre una moda più accessibile, dinamica e vicina alla real-

tà quotidiana delle donne del dopoguerra. Il suo approccio, più 

democratico rispetto a Vogue o Harper’s Bazaar, si concentra su 

uno stile di vita attivo, giovane, moderno, anticipando molte delle 

tendenze che caratterizzeranno l’editoria femminile nella seconda 
metà del secolo. In Italia, la scena editoriale si arricchisce di due 

testate fondamentali: Grazia, pubblicata dal 1938 da Mondadori, 

e Amica, nata nel 1962 sotto il gruppo Rizzoli. La prima si rivolge 

a un pubblico ampio e generalista, mantenendo un equilibrio tra 

moda, attualità e famiglia; la seconda si distingue per uno stile più 

raffinato, colto e visivamente curato, rappresentando per lungo 

tempo un riferimento per il giornalismo di moda italiano di qua-

lità. Negli anni Sessanta, in particolare, queste riviste diventano 

veicolo di una nuova estetica giovanile, alimentata dalla rivoluzio-

ne culturale in atto e da una moda che rompe con la tradizione, 

promuovendo libertà espressiva, minigonne, grafismi audaci e 

nuovi modelli femminili. Un caso significativo è rappresentato da 
Cosmopolitan, una delle riviste femminili più antiche ancora in cir-

colazione, fondata nel 1886. Se inizialmente era orientata verso 

la letteratura e la cultura generalista, a partire dagli anni Sessanta 

e Settanta, sotto la guida di Helen Gurley Brown, Cosmopolitan 

ridefinisce radicalmente la propria identità editoriale. Diventa una 

rivista dichiaratamente glamour, giovane e provocatoria, capace 

di intercettare e rappresentare i desideri e le contraddizioni della 

donna moderna. A differenza di testate come Harper’s Bazaar, 
più legata a un’estetica sofisticata, Cosmopolitan si concentra su 

un universo narrativo costruito attorno alla sessualità, alle relazioni, 

LA RICERCA
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all’indipendenza femminile e al successo personale.
Negli anni Ottanta e Novanta del Novecento, la rivista di moda 

attraversa una fase di trasformazione radicale, parallelamente ai 

mutamenti dell’estetica postmoderna e alla crisi dei canoni mo-

dernisti. La moda assume tratti sempre più performativi e spetta-

colari, e le riviste si adattano a questo scenario moltiplicando i co-

dici visivi, accentuando l’ibridazione tra fashion, arte, cultura pop e 
pubblicità. In questo stesso periodo riemerge Vanity Fair, storica 

testata americana che, dopo essere stata accorpata a Vogue nel 

1936, viene rilanciata nel 1983 da Condé Nast con un’imposta-

zione profondamente diversa rispetto alle riviste concorrenti. Fin 

dalla sua rinascita, Vanity Fair si distingue per un taglio fortemente 

giornalistico, unendo contenuti di approfondimento politico, cul-

turale e sociale alla fotografia di moda e al ritratto delle celebrità. 

Il suo approccio editoriale rompe la separazione netta tra moda e 

attualità, facendo dialogare linguaggi diversi all’interno di un’unica 
struttura narrativa e visiva.

Fig. 3, Cover Vogue 

Novembre 1917, 

Illustrazione Georges 

Lepape.

Fig. 4, Cover Elle Giugno 

1948.
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Fig. 5, Cover Elle 

Febbraio 1955.



15STORIA DELLE RIVISTE DI MODA

Fig. 8, Cover Amica 

Maggio 1965, Fotografia 

di Giovanni Lunardi.

Fig. 9, Cover Amica 

Dicembre 1968, 

Fotografia di Giovanni 

Lunardi.

Fig. 6, Cover Grazia 
Settembre 1957.

Fig. 7, Cover Grazia 
Aprile 1961.
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Fig. 10, Cover 

Cosmopolitan Maggio 

1969.

Fig. 12, Cover Vanity 

Fair Dicembre 1986, 

Fotografia di Herb Ritts.

Fig. 13, Cover Vanity Fair 

Dicembre 1988.

Fig. 11, Cover 

Cosmopolitan Maggio 

1975, Fotografia di 

Francesco Scavullo.
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Fig. 14, Cover Harper’s 
Bazaar Giugno 1990, 

Fotografia di Jean 

Baptiste Mondino.
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Fig. 15, Cover Vogue 

Dicembre 1993.
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Fig. 16, Cover Vogue UK 

Agosto 1991, Fotografia 

di Jean Baptiste 

Mondino.



20 LA RICERCA

Un altro caso paradigmatico è rappresentato da Esquire, rivista 

maschile nata nel 1933, che durante questi decenni rinnova il pro-

prio approccio visivo con una grafica audace, spesso ironica, ri-

volta a un pubblico urbano e colto.

Ma il fenomeno più interessante riguarda l’emergere di riviste 
sperimentali, spesso indipendenti, che rifiutano le convenzioni 

editoriali per esplorare nuove forme espressive. The Face, fon-

data a Londra nel 1980 da Nick Logan, ha segnato una svolta nel 

modo di raccontare la moda, la musica e la cultura giovanile. Con 

il suo linguaggio visivo fortemente contemporaneo e la capacità di 

intercettare tendenze emergenti, The Face ha ridefinito il concet-

to stesso di rivista di lifestyle, diventando un punto di riferimento 

per una generazione in cerca di nuovi codici espressivi. La sua 

estetica fluida, che mescolava editoria, arte e strada, ha anticipato 

molte delle sperimentazioni che avrebbero caratterizzato l’editoria 
indipendente degli anni successivi. In questo contesto si colloca 

Ray Gun, fondata nel 1992 da David Carson. La rivista, pur non 

esclusivamente dedicata alla moda, ha influenzato profondamen-

te l’estetica editoriale dell’epoca grazie al suo approccio radicale 
alla tipografia e al layout. I testi spesso diventavano illeggibili, le im-

magini venivano distorte o sovrapposte, l’impaginazione rompeva 

Fig. 17, Cover Esquire 

Luglio/Agosto 1992.
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ogni regola convenzionale. Più che informare, Ray Gun cercava di 

comunicare attraverso la dissonanza visiva, riflettendo un senso 

di alienazione e frammentazione proprio della cultura grunge e al-

ternativa degli anni Novanta. Sebbene destinata a una nicchia, la 

sua influenza si è riverberata su molte riviste di moda successive, 
spingendo verso una maggiore libertà formale e visiva.

All’inizio del nuovo millennio, con l’esplosione del digitale e la 
crisi della stampa tradizionale, le riviste di moda si trovano di fronte 

a un bivio: adattarsi al linguaggio della rete o reinventarsi come 

oggetti concettuali. In questo secondo filone si collocano alcune 

delle esperienze editoriali più interessanti degli ultimi decenni. Vi-

sionaire, fondata nel 1991 da Stephen Gan, Cecilia Dean e James 

Kaliardos, rappresenta un progetto editoriale ibrido tra rivista, libro 

d’artista e oggetto da collezione. Ogni numero è affidato alla cu-

ratela di uno stilista o designer di fama internazionale, che lo tra-

sforma in una narrazione personale del proprio universo creativo. 

Da Martin Margiela a Alessandro Michele, A Magazine permette 

di esplorare il pensiero del designer in modo intimo e narrativo, 

facendo della rivista una vera e propria estensione del linguaggio 

della moda. In questo senso, la rivista non è più il contenitore della 
moda, ma si fa essa stessa moda, in quanto spazio di creazione, 

Fig. 18, Cover Ray Gun 

Aprile 1993.
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concettualizzazione e riflessione.  Accanto a queste esperienze più 

artistiche e concettuali, altre testate come Self Service, i-D e Da-

zed hanno trovato un equilibrio tra la forza dell’immagine editoriale 
e l’esplorazione culturale della moda contemporanea. Self Service, 

nata a Parigi nel 1994, incarna un’estetica minimalista e raffinata, 
capace di coniugare la sensualità delle immagini con una narra-

zione colta e intellettuale. Ogni numero è curato con attenzione 
quasi maniacale, dando spazio tanto alla fotografia di moda quan-

to alle conversazioni approfondite con i protagonisti del settore, 

restituendo così una visione sofisticata e intima del sistema moda. 

i-D, fondata nel 1980 da Terry Jones, ha invece saputo mante-

nere nel tempo un approccio ribelle e inclusivo, diventando la 

voce di generazioni alternative. Nata come fanzine, i-D ha cele-

brato sin dall’inizio la diversità, la creatività di strada e i linguag-

gi visivi non convenzionali. Il suo famoso “winking eye” sulla co-

pertina – un occhio chiuso in segno di strizzata – è diventato un 
simbolo di anticonformismo e spirito giocoso, tratti che ancora 

oggi caratterizzano la rivista, capace di cogliere le trasformazio-

ni culturali della moda con uno sguardo fresco e provocatorio. 

Infine, Dazed (ex Dazed & Confused), fondata nel 1991 da Jeffer-

son Hack e Rankin, rappresenta un altro baluardo dell’editoria in-

dipendente che ha saputo integrare il linguaggio visivo della moda 

con le tensioni culturali, politiche e sociali della contemporaneità. 

Dazed non si limita a mostrare la moda, ma la interroga, la connet-

te alle tematiche del presente e la utilizza come strumento di criti-

ca e affermazione identitaria. Con un’estetica fortemente visiva e 
sperimentale, la rivista si è affermata come piattaforma per nuove 
voci, nuovi corpi e nuove narrazioni. 

In tutte queste esperienze, la rivista di moda si emancipa dal 

semplice ruolo di contenitore o vetrina per diventare essa stessa 

atto creativo, luogo di sperimentazione linguistica e visiva, spazio 

critico in cui la moda si pensa, si racconta e si trasforma. 
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Fig. 19, Cover Visionaire 

Estate 1992.

Non più solo mediazione tra brand e pubblico, ma soggetto attivo 

di una riflessione estetica e culturale che continua a reinventarsi, 

anche nell’era dell’immaterialità digitale.
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Fig. 21, Cover Self 

Service Autunno/Inverno 

1997, Fotografia di Inez 

Van Lamsweerde e 

Vinoodh Matadin

Fig. 22, Cover 

Dazed&Confused N°80, 

Fotografia di Paolo 

Sutch, 2001.

Fig. 20, Cover  i-D 

Gennaio 1991, Fotografia 
di Andrew MacPherson.

Fig. 23, Cover The 

Face Novembre 2002, 

Fotografia di Terry 

Richardson.
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Fig. 24, Cover A 

Magazine curated by 

N°3, Curatela di Haider 

Ackermann, 2005.
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Nel contesto attuale, in cui la comunicazione visiva è dominata 
da piattaforme digitali e da una produzione rapida e continua di 

contenuti, le riviste di moda svolgono un ruolo diverso ma ancora 

significativo. Le grandi testate come Vogue, Elle, Harper’s Bazaar 
o Amica hanno saputo integrarsi nel paesaggio digitale attraverso 

strategie crossmediali, che includono siti web, social media, po-

dcast e video. 

Ogni rivista mantiene però caratteristiche proprie, che ne defi-

niscono il posizionamento editoriale e ne guidano l’interazione con 
il pubblico. Vogue, ad esempio, continua a distinguersi per la sua 

sofisticazione estetica e per un taglio editoriale che fonde moda, 

arte e attualità, rendendola una delle riviste più influenti e lette a 

livello globale. Harper’s Bazaar, pur condividendo alcuni tratti con 

Vogue, si rivolge a un pubblico più selettivo, mantenendo un’impo-

stazione visiva e contenutistica più raffinata e meno commerciale, 

con un’impronta quasi artistica che si riflette nell’eleganza grafi-
ca e nella qualità delle immagini. Elle, invece, si posiziona come 

una rivista più accessibile e contemporanea, capace di parlare 

alle giovani generazioni con uno stile diretto, dinamico e inclusivo. 

In ambito italiano, Amica rappresenta un caso interessante: pur 

mantenendo un tono più alla mano rispetto alle testate americane, 

negli ultimi anni ha raggiunto un livello qualitativo molto elevato, 

sia sul piano visivo che su quello redazionale. Le sue pagine riflet-

tono una cura grafica notevole e un’attenzione costante alla moda 
d’autore, riuscendo a combinare approccio editoriale raffinato e 
sensibilità culturale locale. Parallelamente, le riviste indipendenti e 

artistiche sono divenute oggetti di culto, destinati a un pubblico ri-

stretto ma attento, che ricerca nella stampa un’esperienza estetica 
e concettuale più profonda. 

In definitiva, la rivista di moda si conferma come uno strumento 

privilegiato di lettura della società. Fin dalle sue origini settecen-

tesche, ha interpretato e anticipato mutamenti culturali, estetici e 
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comportamentali. La sua forza risiede nella capacità di sintetizza-

re parole e immagini, concetti e forme, costruendo universi visuali 

che vanno oltre la mera rappresentazione dell’abito, per diventare 
vere e proprie narrazioni del desiderio, della modernità e dell’iden-

tità.

Fig. 25, Cover Elle Italia 

Agosto 2021.
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FOTOGRAFIA 
E MODA

Il rapporto tra fotografia e moda costituisce uno dei legami più fer-

tili, stratificati e complessi nella storia della cultura visiva contem-

poranea. Si tratta di un dialogo in continua evoluzione, dove i con-

fini tra documento, arte, comunicazione e spettacolo si sfumano 

e si ridefiniscono costantemente. Fin dagli esordi della fotografia, 

la moda ha rappresentato un soggetto privilegiato: un campo di 

sperimentazione visiva, un territorio simbolico attraverso il quale 

l’immagine fotografica ha potuto esplorare il corpo, l’identità, il de-

siderio e la rappresentazione del sé.
Allo stesso tempo, la moda ha trovato nella fotografia non solo 

uno strumento di documentazione o promozione commerciale, 

ma un vero e proprio dispositivo di immaginazione e costruzione 

estetica. La fotografia ha permesso alla moda di superare i confini 

dell’atelier, del défilé e della sartoria per diventare linguaggio glo-

bale, cultura popolare, fenomeno iconico. Si può affermare con 

forza che la moda moderna, come sistema e come visione del 

mondo, non sarebbe esistita senza la fotografia, così come la foto-

grafia contemporanea sarebbe stata radicalmente diversa senza il 

continuo confronto, spesso anche conflittuale, con l’universo della 
moda.

Non si tratta, dunque, soltanto di un rapporto funzionale o com-

merciale. Tra fotografia e moda si è instaurata una relazione dia-

lettica, produttiva, spesso carica di tensioni creative e ideologiche. 

La fotografia non si è limitata a “illustrare” gli abiti o a esporre le 
tendenze stagionali, ma ha sviluppato un proprio linguaggio auto-

nomo, capace di svelare le implicazioni culturali, estetiche e sociali 

della moda stessa. Ha decostruito i codici del bello, ha interrogato 

il genere, ha esplorato il corpo come luogo di potere, di sguardo 

e di narrazione. Parallelamente, la moda ha agito da catalizzatore 

per l’evoluzione della fotografia, imponendo sfide sempre nuove 
in termini di rappresentazione visiva, immaginazione narrativa e 

produzione di senso.
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Già nell’Ottocento, con la nascita della fotografia commerciale 
e delle prime pubblicazioni illustrate, si avverte l’enorme poten-

ziale comunicativo dell’immagine fotografica applicata al mondo 
dell’abbigliamento e del costume. Tuttavia, è nel corso del Nove-

cento che il connubio tra moda e fotografia si consolida in forma 

compiuta e rivoluzionaria. Le grandi riviste come Vogue, Harper’s 
Bazaar e successivamente Elle o i-D diventano non soltanto 

piattaforme di promozione, ma veri e propri laboratori estetici e 

culturali. In queste sedi si definiscono i linguaggi visivi dominanti, 

si consacrano le modelle come icone globali, si inventano nuovi 

archetipi di femminilità e mascolinità, si creano mitologie collettive 

e si legittimano narrazioni sul corpo, sul gusto e sullo stile di vita.

Negli anni Venti del Novecento, fotografi come Edward Stei-

chen contribuiscono in maniera decisiva alla legittimazione della 

fotografia come mezzo sofisticato per rappresentare la moda. A 

differenza delle illustrazioni precedenti, che idealizzavano l’abito 
in forme astratte, la fotografia permette di restituire la materialità 

del tessuto, la tridimensionalità dell’indumento, la sua interazione 
con il corpo in movimento. Ma Steichen va oltre il semplice reali-

smo: mette in scena un mondo, costruisce atmosfere, suggerisce 

emozioni. Questo approccio si intensifica con figure come Horst 

P. Horst, che costruisce immagini di forte impatto plastico ed este-

tico, traducendo in fotografia l’ideale neoclassico della bellezza, o 
come Cecil Beaton, che introduce elementi di teatralità, sogno e 

finzione, anticipando molte estetiche contemporanee.
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Fig. 1, Art et Decoration 

Aprile 1911, Fotografia di 

Edward Steichen p.104.
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Fig. 2, Vogue 1929, 

Fotografia di Cecil 

Beaton.
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Il vero punto di svolta arriva con l’affermazione della modernità fo-

tografica incarnata da artisti come Richard Avedon, Irving Penn 

e, successivamente, Helmut Newton. Avedon rivoluziona la fo-

tografia di moda portandola fuori dallo studio, negli spazi urbani, 

nei deserti, sui tetti delle città. Le sue modelle non sono più figure 

statiche, ma soggetti dinamici e vitali, colti in gesti di spontaneità, 

gioco e potenza espressiva. Il corpo diventa protagonista asso-

luto, mentre l’abito si trasforma in una sua estensione narrativa. 
Avedon rompe la tradizione dell’immobilità e inaugura un’estetica 
della performance, dell’energia e della modernità.

All’opposto, Helmut Newton spinge la fotografia di moda ver-
so territori più oscuri, erotici e provocatori. Le sue donne, spesso 

seminude e sicure di sé, dominano lo spazio con una sensualità 
aggressiva e carismatica. Newton usa la moda per interrogare le 

relazioni di potere, la sessualità, la trasgressione. Le sue immagi-

ni riflettono una tensione tra desiderio e controllo, tra bellezza e 

minaccia, trasformando la fotografia in uno strumento di indagine 

psicologica e politica.

Negli anni Ottanta e Novanta, la fotografia di moda si apre defini-

tivamente alla dimensione concettuale e narrativa. Fotografi come 

Steven Meisel e Peter Lindbergh portano la fashion photography 

verso nuovi orizzonti espressivi. Meisel, in particolare, realizza per 

Vogue Italia editoriali di straordinaria potenza visiva e sociale: vere 

e proprie narrazioni per immagini, cariche di riferimenti alla cultura 

pop, alla politica, alla critica dei media. I suoi lavori affrontano temi 

come la razza, il genere, la violenza, la marginalità, trasformando 

la rivista di moda in uno spazio per la riflessione e la provocazione.

Al contrario, Peter Lindbergh propone una fotografia intima, 

essenziale, spesso in bianco e nero, in cui la moda sembra ritirar-

si per lasciare spazio all’anima, allo sguardo, alla fragilità umana. 
Celebra una bellezza autentica, non costruita, fuori dagli standard 

patinati. Le sue modelle non sono bambole perfette, ma donne 
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Fig. 3, Woman 
Observing Man, 
Fotografia di Helmut 

Newton, Vogue USA, 

Saint-Tropez, 1975.

vere, imperfette, capaci di emozionare. In questo senso, la foto-

grafia di moda si avvicina sempre più al ritratto psicologico e alla 

narrazione documentaria, mettendo in discussione le barriere tra 

estetica e etica, tra verità e finzione. 

Nel panorama contemporaneo, il dialogo tra fotografia e moda 

continua a evolversi grazie anche all’impatto delle tecnologie di-
gitali, dei social media e dell’intelligenza artificiale. La fotografia di 
moda non è più esclusiva delle riviste patinate, ma circola in rete, 
viene remixata, condivisa, decostruita. Emergono nuovi autori, 

nuove estetiche, nuove urgenze. Si moltiplicano le visioni del cor-

po, si allargano gli spazi della rappresentazione, si interrogano con 

forza le logiche del consumo e del desiderio.
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Fig. 4, Elsa Peretti 

vestita da coniglio, 

Fotografia di Helmut 

Newton, New York, 

1975.



35FOTOGRAFIA E MODA

Fig. 5, Natalia Vodianova 

in Naufragio di 
Alexander McQueen, 

Fotografia di  Peter 

Lindbergh, Vogue USA.
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Il legame con le riviste rimane centrale in ogni fase: sono esse, 

infatti, a fungere da canali di diffusione e validazione dell’imma-

gine fotografica. Vogue, Harper’s Bazaar, Elle, Amica, Grazia, 
Esquire, The Face, i-D, Ray Gun, Visionaire, A Magazine cura-

ted by – ognuna con una precisa identità visiva e target – rap-

presentano veri e propri spazi di negoziazione tra arte e mercato. 

Esse non solo commissionano servizi fotografici, ma influenzano 

il gusto collettivo, generano immaginari, determinano chi e cosa 

diventa “alla moda”. In molti casi, sono le riviste a legittimare foto-

grafi emergenti o consacrare grandi maestri, come avvenne con 

Newton grazie a Vogue Paris, o con Meisel grazie a Vogue Italia 

sotto la direzione di Franca Sozzani.

Nel XXI secolo, la fotografia di moda continua a trasformarsi, 

spinta dalla rivoluzione digitale e dalla cultura visiva online. Tut-

tavia, permane il bisogno di narrazione, estetica, visione. Auto-

ri come Nick Knight, Tim Walker, Juergen Teller, Tyler Mitchell e 

Campbell Addy riscrivono le regole della rappresentazione, spes-

so rifiutando gli standard dominanti per aprire spazio a nuove 

identità, corpi non conformi, estetiche marginali. L’atto fotografico 
diventa gesto politico, oltre che estetico, e la moda uno spazio 

di inclusione e riflessione. Mitchell, ad esempio, ha fatto la storia 

come primo fotografo afroamericano a realizzare una copertina 

per Vogue US, ritraendo Beyoncé in uno stile che mescola ritratto 
documentario e sensibilità fashion.

La fotografia di moda, oggi più che mai, è chiamata a confron-

tarsi con temi cruciali come sostenibilità, diversità, fluidità di gene-

re, tecnologia immersiva. Tuttavia, al di là delle trasformazioni tec-

niche o mediatiche, permane la sua funzione primaria: dare forma 

visiva al desiderio. La moda crea desideri, la fotografia li rende 

visibili. In questo spazio di interazione, si forma un’immagine del 
mondo — non sempre reale, spesso idealizzata, talvolta pertur-

bante — ma sempre significativa. Fotografare la moda significa, 

in ultima analisi, mettere in scena la società, i suoi sogni, le sue 

contraddizioni, le sue aspirazioni. È in questo senso che fotografia 

e moda continuano a costituire una delle alleanze più potenti della 

cultura visuale contemporanea: non una relazione ancillare, ma un 

reciproco processo di costruzione, decostruzione e reinvenzione.

Fig. 6, Karlie Kloss in 

Versace Haute Couture, 

Fotografia di Nick 

Knight, W Magazine, 

2012.
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Fig. 7, British Vogue 
Dicembre 2016, Articolo 

“An Artist of the Floating 

World”, Fotografie di Tim 
Walker.
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Fig. 8, i-D Settembre 

2021, Fotografie di Tyler 

Mitchell.



40 LA RICERCA

STRUTTURA DELLA 
RIVISTA E I SUOI 
CONTENUTI
Le riviste di moda sono strumenti fondamentali nella costruzio-

ne dell’immaginario collettivo e nella diffusione della cultura visiva 
contemporanea. Esse non si limitano a veicolare le tendenze del 

momento, ma si configurano come veri e propri oggetti culturali, 

editoriali e grafici, capaci di influenzare profondamente i gusti, le 

aspirazioni e i linguaggi estetici di intere generazioni. La loro forza 

risiede non solo nei contenuti – immagini, servizi fotografici, arti-

coli, editoriali – ma anche e soprattutto nella forma: nella struttu-

ra grafica che organizza, seleziona, gerarchizza e amplifica quei 

contenuti.

Dal punto di vista visivo, la rivista di moda è un sistema com-

plesso in cui convergono fotografia, tipografia, impaginazione, 

pubblicità e contenuti testuali. Ogni numero rappresenta una nar-

razione coerente, visivamente studiata, progettata per comunica-

re un’identità ben precisa. L’impaginazione, la scelta dei caratteri 
tipografici, l’alternanza tra pieni e vuoti, tra immagini e testi, tra co-

lori e spazi neutri, diventano strumenti con cui la rivista definisce 

se stessa, posizionandosi all’interno di un determinato segmento 
culturale e commerciale.

Le riviste si strutturano seguendo un’organizzazione interna 
relativamente stabile ma flessibile. Solitamente sono suddivise in 

sezioni: le rubriche introduttive (lettere dalla redazione, editoriali 

del direttore), i contenuti informativi (interviste, approfondimenti 

sulle nuove collezioni, profili di designer e creativi), i reportage e 

gli speciali fotografici (editorial), gli inserti beauty, lifestyle, viaggi, 

e infine le chiusure legate al mondo dell’arte, del design, della cul-
tura. L’equilibrio tra parte visuale e testuale è fondamentale: se nei 
servizi moda l’immagine domina, in altre sezioni l’apparato grafico 
diventa più funzionale, ma comunque progettato con cura.

A scandire l’intero anno editoriale sono le stagioni della moda: 
primavera/estate e autunno/inverno, che corrispondono alle due 

grandi campagne di presentazione delle collezioni e ai momen-
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ti di maggiore attività editoriale. Le Fashion Week di New York, 

Londra, Milano e Parigi influenzano direttamente i contenuti delle 

riviste nei mesi successivi. I numeri pubblicati a marzo e settem-

bre sono considerati i più importanti dell’anno: raccolgono i servizi 
di moda ispirati alle collezioni appena viste in passerella, con inter-

pretazioni visive realizzate dai più importanti fotografi, stylist e di-

rettori creativi. In questi numeri, anche la grafica si fa più ricercata: 

si introducono inserti speciali, numeri doppi, grammature di carta 

differenti o elementi visuali innovativi.

Fig. 1, Vogue Marzo 

2015, Pagine dedicate al 

“Catwalks report” delle 
collezioni Primavera/

Estate 2015, sopra.

Fig. 2, Amica Giugno 

2025, Pagine dedicate 

alla “Moda News” estiva, 
sotto.
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Dal punto di vista grafico, ogni rivista costruisce un’identità preci-
sa. Vogue, forse la più emblematica tra tutte, ha fatto della coeren-

za visiva uno dei suoi tratti distintivi. La copertina è sempre domi-
nata dal logo con carattere graziato, che da decenni rappresenta 

un elemento riconoscibile e rassicurante. Le impaginazioni interne 

combinano classicismo e innovazione, alternando servizi moda di 

forte impatto visivo a editoriali puliti, dove la fotografia dialoga con 

il testo in modo armonico. Le griglie di impaginazione sono rigide 

ma flessibili, e la composizione privilegia il bianco, lo spazio nega-

tivo, come elemento di eleganza e respirazione visiva.

Amica, rivista italiana che ha attraversato fasi di grande speri-

mentazione, è conosciuta per un’impostazione grafica più radi-
cale e d’avanguardia. Negli anni Novanta e Duemila, sotto la di-
rezione artistica di Luca Stoppini, Amica ha ridefinito il linguaggio 

visivo della rivista di moda attraverso l’uso di layout destrutturati, 
tipografie minimali, immagini fortemente concettuali e una raffina-

ta gestione cromatica. L’impatto visivo era fortemente contempo-

raneo, con un equilibrio sapiente tra arte, design e moda.

Elle, dal canto suo, ha sviluppato un linguaggio visivo più ac-

cessibile ma non meno sofisticato. Pur essendo orientata a un 

pubblico più ampio rispetto a Vogue, ha saputo mantenere un’im-

postazione grafica solida, con un uso frequente del colore, una 

struttura gerarchica ben definita e una grafica funzionale alla 

leggibilità e alla vivacità della lettura. I servizi moda sono spesso 

accompagnati da testi più lunghi, e la fotografia – pur centrale – 

viene organizzata in maniera narrativa più che iconica.

Le copertine rappresentano un territorio simbolico fondamen-

tale. Ogni rivista stabilisce un proprio stile: Vogue predilige co-

pertine sobrie e ritratti frontali, spesso di celebrità o top model, in 

pose controllate e luci perfette. Elle punta su espressività e fre-

schezza, con pose più dinamiche e palette cromatiche più sature. 

Amica, invece, ha osato negli anni copertine concettuali, anche 
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astratte, che si allontanano dalla semplice celebrazione della figu-

ra femminile per esplorare registri visivi più complessi e artistici.

Accanto alle testate più tradizionali e mainstream, esiste un’im-

portante tradizione di riviste sperimentali, spesso di nicchia, che 

hanno fatto dell’innovazione grafica e della libertà creativa la loro 
cifra distintiva. Le riviste sperimentali costruiscono la loro identità 

visiva attraverso un approccio meno sistematico e più processua-

le, dove la progettazione grafica non segue uno stile rigido, ma si 

adatta a ogni numero come a un’opera a sé stante. La struttura 
interna è spesso modulare, frammentata o volutamente non line-

are: la sequenzialità viene sostituita da sovrapposizioni, rimandi 

visivi, interruzioni improvvise e spazi di vuoto che diventano aree 

di riflessione. Nel caso di Visionaire, la progettazione si affida qua-

si sempre a soluzioni fuori formato, materiali tattili e supporti non 

convenzionali. Non esistono griglie fisse: ogni numero diventa un 

laboratorio tipografico e cartotecnico, in cui il design grafico dialo-

ga direttamente con la tridimensionalità. È una rivista che spesso 

non si sfoglia, ma si esplora. A Magazine curated by struttura il 

layout in modo fluido, lasciando che sia l’immaginario del curato-

re a definire l’organizzazione del numero. Le scelte tipografiche, 
cromatiche e compositive riflettono le ossessioni visive e i codici 

estetici del designer ospite, rendendo ogni numero un manife-

sto personale. Self Service, invece, lavora su un’eleganza grafica 
controllata: layout bilanciati, margini generosi, colori tenui e tipo-

grafie moderne ma discrete. Lo spazio bianco è parte integrante 

Fig. 3, Pagine Harper’s 
Bazaar Novembre 

1951, Articolo “New 

arrangements for 

dinner”, Fotografie di 
Gleb Derujinski e design 

di Alexey Brodovitch.
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Fig. 4, Pagine i-D 

Febbraio 1983, 

Fotografie di Steve 

Fig. 5, Pagine Visionaire 

“The Sea” Estate 1992, 
Fotografia di Elaine Gan 

e Satoshi Saikusa.
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del ritmo visivo, e ogni fotografia è pensata come un’unità narra-

tiva a sé, spesso incorniciata da elementi grafici sottili ma precisi. 
i-D adotta una struttura apparentemente più semplice, ma in real-

tà fortemente costruita intorno alla cultura visuale giovanile. L’im-

paginazione gioca sulla combinazione tra immediatezza e sov-

versione: testi brevi, font bold, tagli fotografici irregolari e un uso 

intensivo della pagina intera come spazio d’impatto. Ogni numero 
è progettato per restituire un senso di freschezza, spontaneità 
e disallineamento rispetto alle logiche dell’editoria mainstream. 
The Face lavora per stratificazione visiva: ogni elemento sulla pa-

gina — testo, foto, grafica, titolo — sembra costruito per catturare 

l’attenzione senza perdere coerenza. La rivista privilegia compo-

sizioni dinamiche, uso sperimentale del colore, e un’alternanza 
ritmica tra pieni e vuoti che rende ogni sezione visivamente auto-

noma, ma connessa all’insieme. La grafica qui diventa parte del-
la narrazione culturale, non solo del contenuto. Ray Gun, celebre 

negli anni ’90 per il suo stile grunge e decostruito, ha destrutturato 
il layout classico delle riviste, mescolando tipografie caotiche, im-

magini sovrapposte, testi illeggibili e un’estetica anti-editoriale che 
ha influenzato l’intera cultura visiva underground.

Nel complesso, queste riviste rifiutano l’idea di una gerarchia 
visiva univoca. Il testo non è sempre subordinato all’immagine, e 
l’impaginazione può oscillare tra l’ordine e il caos, tra la leggibilità e 
l’esperienza sensoriale. La pagina non è solo supporto, ma campo 
di tensione formale, dove l’identità visiva si costruisce nell’attrito tra 
progettazione e libertà. 

Il rapporto con gli eventi della moda è un altro asse strutturale. 
Le settimane della moda, le presentazioni delle collezioni haute 

couture, i red carpet come il MET Gala, e gli eventi istituzionali del 

settore (ad esempio la Mostra del Cinema di Venezia, o i festival 

internazionali della fotografia e del design) diventano occasioni 

per contenuti editoriali speciali, shooting esclusivi, progetti visivi 
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site-specific. In questi casi, la progettazione grafica si fa ancora 

più sofisticata, talvolta affidata a studi esterni o guest designer, 

che intervengono con inserti, infografiche, illustrazioni o narrazioni 

ibride.

Oggi, nel contesto dell’editoria contemporanea, le riviste carta-

cee mantengono un forte valore simbolico e visivo, in particolare 

nei numeri speciali o da collezione. In parallelo, si sviluppano ver-

sioni digitali che traducono la struttura grafica tradizionale in mo-

dalità interattive, con layout fluidi, animazioni e contenuti multime-

diali. La sfida del presente è quindi duplice: da un lato conservare 
la qualità grafica del cartaceo, dall’altro adattarsi alle nuove logiche 
visuali del digitale, senza perdere l’identità di marca.

La struttura grafica di una rivista non è mai neutra: è essa 
stessa un linguaggio, una grammatica del gusto. Il modo in cui 

un’immagine viene collocata sulla pagina, la scelta del carattere 
tipografico, l’uso dello spazio bianco o del colore, la densità o la 
rarefazione della composizione: tutto contribuisce a comunicare 

un certo tipo di idea di moda, di corpo, di donna o di uomo, di 

tempo e di consumo. In questo senso, studiare la grafica delle rivi-

ste significa interrogarsi non solo su come la moda viene rappre-

sentata, ma anche su come viene pensata, costruita, desiderata. 

Fig. 6, Pagine Grazia 

Marzo 2020, Fotografia 

di Trunk Archive.
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Fig. 7, Uscita “The 

Fake” i-D Luglio 2008, 

Fotografia di Stèphane 
Feugere, Curatela di 

KAWS.

Fig. 8, Pagine Vogue 

Marzo 2025, Fotografia 

di Steven Meisel
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I CASI STUDIO 
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Isaac Mizrahi
Nazione: Stati Uniti 

Sede: New Haven

Editore: Yale University Press 

Autore: Chee Pearlman (a cura di)

Progetto grafico: Abbott Miller, Pentagram 

Formato: Cartaceo di grande formato (circa 260 x 330 mmm); copertina rigida 

con debossing, fore-edges colorati, carta pregiata

Il libro Isaac Mizrahi, progettato da Pentagram in occasione della retrospettiva al 

Jewish Museum, è una monografia visivamente ricca e sofisticata che racconta 
l’universo creativo del designer americano. Attraverso schizzi originali, fotografie 
inedite e saggi critici, il volume celebra la contaminazione tra moda, arte e 

performance, restituendo l’irriverenza e l’eleganza del suo stile in un oggetto 
editoriale curato in ogni dettaglio.
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Keith Carter: Fifty Years
Nazione: Stati Uniti 

Sede: Austin, Texas

Editore: University of Texas Press 

Autore: Keith Carter

Progetto grafico: Pentagram 

Formato: Cartaceo di grande formato (circa 265 x 320 mm), copertina rigida, 

con inchiostro dorato metallico e jacket lucido

Il volume Keith Carter: Fifty Years è una sontuosa monografia che celebra mezzo 
secolo di fotografia poetica: progettata da Pentagram Austin, combina 251 scatti 

in bianco e nero disposti per evocative corrispondenze tematiche, accompagnati 

da saggi critici e interviste, il tutto impreziosito da dettagli eleganti come 

inchiostro dorato e copertina di grande impatto visivo.

I CASI STUDIO
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Viktor & Rolf: Fashion Statements
Nazione: Germania 

Sede: Fellbach 

Editore: Hirmer Verlag, Monaco 

Autore: Thierry-Maxime Loriot, Franziska Stöhr

Progetto grafico: Paprika Design 

Formato: Cartaceo di grande formato (circa 240 x 290 mm), copertina rigida

Viktor & Rolf: Fashion Statements è un volume curato nei contenuti e nella 
forma, che affianca saggi critici e interviste a un progetto grafico raffinato, in cui 

immagini a tutta pagina, carta di pregio e impaginazione essenziale raccontano 

con coerenza visiva l’estetica teatrale e concettuale del celebre duo olandese.
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Exhibitionism – The Rolling Stones
Nazione: Stati Uniti 

Sede: New York 

Editore: Bravado Publishing 

Autore: 

Progetto grafico: Abbott Miller / Yoon-Young Chai / Jesse Kidwell, Pentagram 

Formato: Cartaceo di grande formato (circa 250 x 320 mm), copertina rigida

Exhibitionism – The Rolling Stones è un volume che accompagna l’omonima 
mostra dedicata alla celebre rock band britannica. Attraverso fotografie, 

documenti, costumi di scena, strumenti e bozzetti, il libro ripercorre oltre 

cinquant’anni di carriera dei Rolling Stones, esplorando la loro influenza non solo 
nella musica, ma anche nella moda, nel design e nella cultura visiva. Il progetto 

editoriale restituisce l’impatto visivo e creativo della band, con un forte accento 
sull’allestimento espositivo. Si tratta di un’opera immersiva e celebrativa, pensata 
tanto per i fan quanto per chi studia l’intersezione tra cultura pop e arti visive.
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Valentino. A Grand Italian Epic
Nazione: Germania 

Sede: Colonia

Editore: TASCHEN 

Autore: Matt Tyrnauer, Suzy Menkes, Armando Chitolina (a cura di)

Progetto grafico: TASCHEN 

Formato: Cartaceo di grande formato (circa 250 x 333,4 mm), copertina rigida

Valentino. A Grand Italian Epic è un’edizione di prestigio pubblicata da TASCHEN, 
che combina fotografie d’archivio, schizzi originali e testi critici per offrire 
un’analisi approfondita del percorso creativo di Valentino Garavani. Il progetto 
grafico, curato da professionisti del settore, valorizza la narrazione visiva e 

testuale, trasformando il volume in un’opera di riferimento e collezione nell’ambito 
dell’editoria di moda.
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PRESENTAZIONE 
DEL LIBRO

Il progetto si sviluppa attraverso un libro intitolato Pagine di moda: 

Storie, contenuti e trasformazioni delle riviste di moda, che si pro-

pone di esplorare l’universo delle riviste di moda come oggetti 
culturali e strumenti di comunicazione visiva. Il libro nasce con 

l’intento di offrire una visione ampia e articolata di queste pub-

blicazioni, spesso considerate semplicemente commerciali, ma in 

realtà ricchissime dal punto di vista grafico, fotografico e culturale.

La pubblicazione affronta diversi temi chiave. In primo luogo, 

ripercorre la storia delle principali testate – come Vogue, Harper’s 
Bazaar, Elle e Amica – evidenziandone le fasi evolutive e il ruo-

lo nel contesto editoriale internazionale. In secondo luogo, viene 

analizzato il linguaggio visivo della fotografia di moda, con atten-

zione a quegli autori che hanno rivoluzionato l’immaginario della 
moda e trasformato le riviste in vere piattaforme creative: da Hel-

mut Newton a Steven Meisel, da Tim Walker a Tyler Mitchell.

Un ulteriore capitolo è dedicato alla componente grafica, con-

siderata come elemento essenziale per la costruzione dell’identi-
tà visiva di ciascuna testata. La copertina, l’impaginazione e l’uso 
delle immagini vengono analizzati come dispositivi narrativi capa-

ci di raccontare una visione estetica ben precisa, coerente con il 

messaggio editoriale.

Ogni capitolo è corredato da esempi visivi al fine di restituire 
un’esperienza immersiva nella lettura e nella comprensione del 
progetto editoriale.

L’obiettivo del prodotto editoriale è quello di riconoscere alle 
riviste di moda il loro valore culturale e progettuale, restituendo loro 

il ruolo di prodotti editoriali complessi, dove grafica, fotografia, arte 

e moda si intrecciano. Non semplici veicoli pubblicitari, ma spazi 

visivi capaci di raccontare l’evoluzione del gusto, della società e 
dell’immaginario contemporaneo.
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GLI ELEMENTI 
PROGETTUALI

Formato pagina singola
220 x 260 mm

Formato gabbia
185 x 220 mm

Margini
Testa 15 mm

Piede 25 mm

Cucitura 20 mm

Esterno 15 mm

Dimensione colonne
14,4 mm

Dimensione righe
16,4 mm

Spazio intercolonna
4 mm

Spazio interlinea
4 mm

GRIGLIA
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COPERTINA

RETRO

Testo
Lora Regular 11 pt

interlinea 15,0 pt

FRONTE

Titolo
Oswald Heavy 171 pt

interlinea 138,0 pt

Sottotitolo
Lora Medium Italic 18 pt

interlinea 31,0 pt

Autore
Lora Regular 15 pt

Casa Editrice
Logo 8 x 27 mm

Margini
Testa 10 mm

Piede 10 mm

Cucitura 10 mm

Esterno 10 mm

DORSO

Autore

Lora Regular 13 pt

Titolo
Oswald Bold 45 pt

Casa Editrice

Logo 7 x 24 mm
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COLOPHON  E 

FRONTESPIZIO

COLOPHON

Testo
Lora Regular 11 pt

interlinea 15,0 pt

FRONTESPIZIO

Titolo
Oswald Bold 55 pt

interlinea 66,0 pt

Sottotitolo
Lora Italic 13 pt

interlinea 20,0 pt

Autore
Lora Regular 16 pt

Casa Editrice
Logo 8 x 27 mm
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INDICE

Testo e numeri
Oswald Bold 30,5 pt

interlinea 36,6 pt

Capitolo
Oswald Bold 145 pt

interlinea 174,0 pt
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APERTURA CAPITOLO

Capitolo
Oswald Bold 145 pt

interlinea 174,0 pt
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INIZIO CAPITOLO

Titolo
Oswald Bold 39,5 pt

interlinea 47,4 pt

Numero pagina
Oswald Bold 9,0 pt

Posizionamento laterale 

sinistro

Testo
Lora Regular 11 pt

interlinea 15,0 pt

//

Lora Italic 11 pt

interlinea 15,0 pt
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Didascalie
Oswald SemiBold 8 pt

interlinea 9,6 pt

Citazioni
Lora SemiBold Italic 

20 pt

interlinea 24,0 pt

Testo
Lora Regular 11 pt

interlinea 15,0 pt

//

Lora Italic 11 pt

interlinea 15,0 pt

Dimensione colonna
109,6 mm

Riferimenti e/o 
spegazioni
Lora Regular8 pt

interlinea 9,6 pt

//

Lora Italic 8 pt

interlinea 9,6 pt

PAGINA BASE

Numero pagina
Oswald Bold 9,0 pt

Posizionamento laterale 

sinistro
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Numero pagina
Oswald Bold 9 pt

Posizionamento centrale

Titolo
Oswald Bold 75 pt

interlinea 90,0 pt

Testo
Lora Regular 11 pt

interlinea 15,0 pt

//

Lora Italic 11 pt

interlinea 15,0 pt

Dimensione colonna
90 mm

PAGINA SPECIALE

Didascalie
Oswald SemiBold 8 pt

interlinea 9,6 pt
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PALETTE COLORI

C = 0
M = 0
Y = 0
K = 100

R = 0
G = 0
B = 0

C = 30
M = 30
Y = 0
K = 100

R = 63
G = 165
B = 53

C = 8
M = 100
Y = 5
K = 0

R = 218
G = 0
B = 123

C = 5
M = 35
Y = 5
K = 0

R = 238
G = 187
B = 209

C = 3
M = 41
Y = 5
K = 0

R = 240
G = 176
B = 202

C = 30
M = 30
Y = 0
K = 100

R = 0
G = 0
B = 0

LE

RIVISTE
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55

La NASA annuncia il progetto Mercury, John F. 

Kennedy viene assassinato, la Guerra Fredda 

si espande, il conflitto in Vietnam si intensifica 

e la seconda ondata di femminismo inizia a 

guadagnare terreno. Il cinema “New Wave”, il 

rock ‘n’ roll e il pop divengono espressione per i 

giovani. Gli anni ‘60, con le influenze del periodo, 

stavano trasformando la moda in qualcosa di 

plastico: arte, artificio, realtà e cambiamento si 

intrecciano e corrono per tenere il passo.  

Il numero di aprile 1965 fu un’edizione speciale 

con guest editor Richard Avedon per i suoi venti 

anni di lavoro con Harper’s Bazaar. Diretto da 

Ruth Ansel e Bea Feitler, venne soprannominato 

“un passaporto parziale per il lato anticonformista 

di Now” 12. Avedon voleva creare un numero 

dedicato completamente alla cultura giovanile 

e alle rivoluzioni sociali, dando la possibilità di 

approfondire tutte le figure e le idee che stavano 

plasmando l'epoca. Si trattavano le icone della 

musica come Paul McCartney e Bob Dylan, 

scrittori del calibro di James Baldwin, Renata 

Adler e Tom Wolfe, artisti innovativi come Jasper 

Johns e Roy Lichtenstein, i protagonisti dello 

Youthquake, ma anche temi di grande rilevanza 

culturale e politica. Molto importante fu la 

presenza, all’interno del magazine, di Donyale 

Luna, la prima modella nera ad apparire sulla 

copertina di Bazaar e di Kareem Abdul-Jabbar, 

ancora diciassettenne. Nella progettazione 

del numero, Ansel e Feitler, abbandonarono la 

struttura tradizionale della rivista, applicando 

un approccio più libero per rispecchiare i tempi 

tumultuosi. In copertina un close-up del volto 

di una delle icone della “Swinging London”: Jean 

Shrimpton. Impossibile dimenticarsi del casco 

spaziale nato da un’idea dell’ultimo minuto: la 

Ansel ritagliò un pezzo di cartone rosa shocking e 

lo posizionò sul volto della modella, per andare a 

coprire un cappello che Avedon odiava. Dopo aver 

creato una cover icona e dei contenuti spaziali, il 

numero venne desiderato e ricercato nei diversi 

circoli della moda.

NOW 
Harper’s Bazaar, Aprile 1965

Fig. 37, “Harper’s Bazaar” Aprile 1965, 
Fotografia dell’articolo “Pariah Styles: The New 
Chic”, Fotografia di Richard Avedon.
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Il rosa shocking di Elsa Schiaparelli,ispirato ai 

colori delle sete orientali e ai tramonti peruviani, 

esordì nel 1937 con l’uscita del profumo “Shocking 

de Schiaparelli”. Il profumo, ideato dal naso di 

Jean Carles, esalava lussuria, decadenza, glamour 

ed esotismo. Il packaging era della particolare 

tonalità di rosa acceso e conteneva la boccetta di 

vetro, disegnata da Leonor Fini, con la forma di un 

manichino da sarta decorato con fiori e metro.

L’anno dopo il rosa shocking fece il suo ingresso 

nella moda nella collezione invernale “Cosmic” 

con la mantella “Phoebus”, una cappa rosa 

contraddistinta da un sole sul retro ricamato con 

filo oro e perline, disegnato dal pittore Christian 

Bérard.

Elsa regalò questa cappa a Daisy Fellowes, 

suprema it-girl degli anni ’30, che fece diventare 

il colore subito in voga.  Successivamente fece la 

sua apparizione anche nel cinema: Zsa Zsa Gabor, 

che indossò un meraviglioso tubino shocking, 

disegnato dalla Schiaparelli per il film Moulin 

Rouge, con un grande fiore sulla spalla.

Negli anni ‘50 acquisì ancora più fama, quando 

Marilyn Monroe, cantando Diamonds are a Girl’s 

best friend per il film “Gli uomini preferiscono 

le bionde”, sfoggiò un lungo abito con fiocco sul 

retro in color rosa shocking. 

Il rosa shocking oggi fa parte dell’eredità della 

Maison e non viene considerato come un 

semplice colore, ma come mezzo espressivo di 

Elsa e simbolo di audacia e ribellione. 

Nel tempo il rosa è stato accantonato e ripreso, 

riaffermandosi venendo eletto come colore del 

movimento neo-femminista. 

Oggi il fashion system ha riscoperto l’amore 

per il rosa shocking, con uscite cinematografiche, 

come “Barbie”, con collezioni di moda, tra cui 

quella di Pierpaolo Piccioli per Valentino con 

il Pink PP, e inserendolo anche nel vestiario 

maschile.

by Elsa Schiaparelli

Fig. 10, Scritta “Shocking” di Elsa Schiaparelli.

Fig. 11, Zsa Zsa Gabor nel 昀椀lm Mouline Rouge 
con l'abito 昀椀rmato Schiaparelli, 1952.
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Fig, 34, Ritratto di Helen Gurley Brown
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non sono riuscite a raggiungere il milione di followers. 

Trascurando i numeri, le vere protagoniste della nuova era 

furono le riviste di nicchia nate a partire dagli anni '80 e '90 

che, a differenza delle storiche, ebbero una coerenza gra昀椀ca 
e visiva molto più lineare ed accattivante. 

Le riviste di nicchia per alcuni studiosi vengono 

considerate come una forma di comunità e cultura, 

accomunate da un’identità condivisa, ossia la rivista. 

Riviste come Purple, Visionaire, A Magazine e molte altre, 

tracciarono uno spazio comunitario caratterizzato dalla 

soggettività in cui il lettore sceglieva se avvicinarsi e 

posizionarsi in tale spazio. In questo senso Self Service 

venne intesa proprio come tale, ossia “servirsi da soli”. In 

altri casi, alcune riviste hanno avuto la capacità di de昀椀nire 
la propria categoria in maniera non esclusiva, come nel caso 

di Six: la rivista nata dal marchio Comme des Garçons, di Rei 

Kawakubo, era destinata ad uno speci昀椀co lettore, ovvero i 
buyer e la stampa di settore. 

Tutti questi magazine si posizionarono al di fuori del 

circuito di larga diffusione, poiché si caratterizzavano 

da una periodicità lenta, spesso semestrale o annuale o 

addirittura irregolare, tiratura ridotta e una distribuzione 

alternativa. Gli editori oltre a focalizzarsi sul contenuto 

da proporre davano molta importanza alla produzione dei 

contenuti e la loro materialità, per creare una connessione 

intima tra produttori e lettori. Inoltre erano molto propensi 

alla sperimentazione sia gra昀椀ca che 昀椀sica, testando il 
formato, la produzione, l’estetica e la bidimensionalità. 

Questo comportamento risiedeva nella volontà degli editori 

di esprimere se stessi, facendo sviluppare ulteriori materiali 

editoriali come libri, cataloghi o fanzine in occasione di 

eventi. 

Nel 1992, a Parigi, venne fondata Purple Prose, da Elein 

Fleiss e Olivier Zahm, in reazione al glamour super昀椀ciale 
degli anni ‘80. Ispirata a Interview, Ray Gun, Nova e 

Illustrate, la sua estetica viene de昀椀nita ancora oggi 
“realista” e anti-moda. Con questa rivista i due autori 

vollero ri昀氀ettere sull’idea di un multimegazine, ossia un 
prodotto che spaziasse tra diverse discipline annebbiandone 

i con昀椀ni. Il formato iniziale aveva dimensioni ridotte ed 
era accompagnato da acluni supplementi: Purple Fiction, 

Fig. 1, Cover “Self Service” Numero 6 
Autunno/Inverno 1997, Fotografia di Inez Van 
Lamsweerde & Vinoodh Matadin.

come parte letteraria, Purple Fashion, riguardante la 

moda internazionale, e Purple Sexe, trattante la fotogra昀椀a 
glamour della moda, all’erotismo e alla pornogra昀椀a. Dal 
1992 al 1995, con periodicità quadrimestrale, ci furono sette 

uscite di Purple Prose, tutte accompagnate da una frase o 

un concetto che ne de昀椀niva il concetto guida. Stampati in 
bianco e nero o in monocromia, il formato rimase invariato 

e la foliazione aumentò di uscita in uscita, dedicando 

la copertina a un autore differente ogni volta. Nel 1998 

l’esperienza di Purple Prose si concluse, accorpando i titoli 

in un’unica rivista: Purple. Dal 1998 al 2003 il formato venne 
allargato e patinato ponendo maggiore attenzione al tema 

della moda 昀椀no a che, nel 2004, comparve accanto al titolo 
la parola “fashion”. Purple diede il via a un nuovo corso con 

un’uscita semestrale e il supplemento The Purple Journal,  

che si concluse nel 2017, quando cadde la parola “fashion” 

e si privilegiò un approccio monogra昀椀co. La rivista adottò 
le sembianze di un’enciclopedia, con copertina rigida, 

una foliazione abbondante e una sovracopertina glossy in 

numerose varianti. Nella storia, le uscite, hanno mostrato la 

sperimentazione attuata dagli autori e dai collaboratori, la 

capacità di agire sul tempo e generare degli effetti, creando 

la propria nicchia di lettori con il medesimo punto di vista.

«Volevamo creare una rivista che 
ri昀氀ettesse il nostro modo di essere 
e il modo in cui volevamo vivere; 
una rivista che era l'espressione 
diretta e spontanea della visione 
degli artisti che invitavamo a 
scrivere, fotografare e partecipare 
a purple prose.» 1

1 ZAHM, Olivier, Purple Magazine
— F/W 2008 issue 10, < https://purple.
fr/magazine/fw-2008-issue-10/
purple-anthology/ > (consultato il 17 
gennaio 2025)

Fig. 2, Cover “Purple Sexe” Inverno 
2001/2002, Fotografia di Terry Richardson.
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https://www.pentagram.com/work/ isaac-mizrahi?rel=-

s e a r c h & q u e r y = F A S H I O N % 2 5 2 0 B O O K & p a g e = 1 

https://www.pentagram.com/work/keith-carter-fifty-years

 

https://peterlindbergh.obys.agency/ 

 

https://pixpa.com/it/blog/fashion-photography-guide 

 

https://profumerie.ethos.it/segreti-di-bellezza/lifestyle-e-fashion/

icone-stile-madonna/

https://purple.fr/magazine/fw-2008-issue-10/purple-anthology/ 

 

https://repubblica.it/moda-e-beauty/2024/08/21/news/michel-

le_obama_convention_nazionale_democratica_look_brand_ca-

pelli-423455874/

https://riviste.unimi.it/index.php/groundbreaking/article/downlo-

ad/12419/11697 

 

https://storiadellafotografia.com/ 

 

https://storiadellafotografia.com/approfondimenti/storia-della-fo-

tografia-di-moda/ 
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https://sumissura.com/it/blog/stile-androgino 

 

https://tableauvivant.it/tableaux-vivants/

https://www.taschen.com/it/books/fashion/41425/valenti-

no-a-grand-italian-epic/

 

https://teamworld.it/concerti-festival/cos-e-il-coachella/

https://thefashionatlas.com/magazine/world-news/he-

roin-chic-lato-oscuro-moda-fotografia.php

https://theitalianreve.com/it/set-di-sfilata-i-10-piu-iconici-degli-

ultimi-10-anni/

https://timwalkerphotography.com/

https://www.treccani.it/vocabolario/metrosessualita_

(Neologismi)/#google_vignette

https://www.vanityfair.it/ 

 

https://vanityfair.it/article/madonna-look-iconici-memorabili-mo-

da-foto 

 

https://vanityfair.it/gallery/gianni-versace-anniversario-morte-co-

dici-simboli-stile-moda-foto 

 

https://vanityfair.it/gallery/grazce-kelly-morte-anniversario-mo-

da-icona-stile-motivi-foto

https://www.vanityfair.it/show/agenda/2021/08/27/when-sto-

ries-make-history-storia-vanity-fair

https://www.vogue.it/ 

 

https://vogue.it/article/madonna-stile-migliori-look

https://www.vogue.it/article/stile-off-duty-tendenza
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https://www.vogue.it/article/storia-stile-preppy-tendenza-prima-

vera-estate-2024 

 

https://vogue.it/article/travis-banton-abiti-piu-belli-hollywood 

 

https://vogue.it/moda/article/coco-chanel-rapporto-cinema-foto 

https://vogue.it/moda/article/gianni-versace-biografia-completa 

 

https://vogue.it/moda/tendenze/2016/06/17/dal-neodandi-

smo-femminile-degli-anni-20-allo-stile-genderless 

 

https://vogue.it/news/article/film-anni-novanta-lezioni-stile-mo-

da

https://vogue.it/news/article/storia-completa-vogue-america

https://wavefutura.com/it/blog/sostenibilita-abbigliamento#cen-

ni-storici-sostenibilita za/#:~:text=Il%20press%20day%20
%C3%A8%20un,abitualmente%20ricevono%20i%20comunica-

ti%20stampa.

https://weshoot.it/

https://wonderyou.it/grace-kelly-linimitabile-stile-di-una-leggen-

da/ 

 

https://y2k-wearhouse.com/it/blogs/style-y2k/y2k
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La fotografia, da semplice mezzo narrativo delle tendenze, si è trasformata in un linguaggio 

essenziale per lo sviluppo delle riviste di moda. Dietro ogni immagine, risiede il lavoro di fotografi 

che hanno reinventato continuamente le modalità di rappresentazione e percezione.

I contenuti delle riviste di moda spaziano dalla cultura allo sport, dalla pubblicità alle celebrità, 

dai temi sociali alle interviste, includendo analisi e rappresentazioni delle tendenze; riflettendo il 

complesso immaginario e le dinamiche della società contemporanea.

1. RICERCA

LA GRAFICA

I CONTENUTI

LE RIVISTE LA FOTOGRAFIA

Il progetto grafico costituisce un lavoro di grande complessità, dove si vanno ad articolare elementi 

visivi, comunicativi, narrativi e fotografici. Nonostante ciò, la grafica resta spesso invisibile a chi 

guarda, pur orientandone la lettura e la percezione dei contenuti.

La storia si costituisce di numerose riviste che hanno svolto ruoli differenti: alcune hanno promosso 

lo sviluppo della fotografia, altre hanno innovato la grafica rompendo le convenzioni, mentre altre 

ancora hanno valorizzato nuove visioni e personaggi, contribuendo così a tracciare la strada su cui 

si è evoluto il panorama della moda.
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3. PROGETTOPAGINE DI MODA


